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La tradizione che fa capo all’abate Rocco Pirri, a 
proposito del monastero mazarese intitolato all’ar-
cangelo Michele, «situato nella vecchia contrada 
della Giudecca, nel cuore della città quadrata, tra la 
Sinagoga e il Ghetto da una parte, l’antico Episcopio 
e il piano di S. Venera dall’altra»1, così recita: «Monia-
lium Monasterium antiquissimum est Benedictinum 
S. Michaelis, conditum, ac ditatum multis bonis, pra-
esertim Casali AlbuaKayr cum decem villanis à Ge-
orgio Antiocheno Siciliae Amirato ex suo diplomate 
anno 1093 in tabulario monasterii. Hic reliquiae San-
ctorum Viti Martiris, Barbarae et Luciae Virginum et 
Martirum et Innocentium. Moniales 83 cum unciis 
1162.2»2. Tuttavia, tre pergamene greche rese note da 
Garufi (datate rispettivamente agli anni 6634, 6638 e 
6653 del mondo, cioè 1126, 1129, 1145 della nostra 
era) ne manifestano chiaramente l’originario rito greco 
basiliano professato dalle monache e fissano corretta-
mente fondazione e dotazione alla prima metà del XII 
secolo, sotto Ruggero II, tramandandoci peraltro il 
nome dell’egumena Briene che ne era a capo in quegli 
anni3. Federico II decreta un congruo risarcimento al 
medesimo monastero per danni subiti negli anni del 
difficile trapasso dal potere normanno a quello svevo, 
la distruzione del casale Ramelia (o Buturro) presso Sa-
lemi e la fuga dei villani4.
Verosimilmente tra il XIV e il XV secolo – sorte co-
mune alla gran parte dei superstiti cenobi basiliani 
esistenti sull’Isola e in Italia meridionale – va fissata 
l’estinzione della comunità greca5 e la conseguente la-
tinizzazione e ripopolazione benedettina, divenendo – 
insieme a S. Veneranda e a S. Caterina –, uno dei tre 
monasteri che la famiglia religiosa vantava in città. Il 

numero crescente di monache e le mutate esigenze li-
turgiche determinarono il progressivo abbandono delle 
fabbriche originarie e la realizzazione di nuove (1637), 
mentre la nuova chiesa, consacrata nel 1678, ricevette 
da Alberto Orlando l’attuale facciata nel 1702-1703. 
Al suo interno la cantoria lignea di Natale Pugliese 
(1696-1702), gli stucchi rococò di Bartolomeo Sanse-
verino6, altari in marmo e pietre dure (1765), dipinti 
(affreschi e tele) di Tommaso Sciacca (1766-1767)7 e 
un pavimento maiolicato di fattura trapanese (1766); 
la loggia, opera di G.B. Amico, è del 1744, mentre il 
campanile del 17718. 
Ai tempi del Safina, pochi resti della fabbrica nor-
manna sopravvissuti alle modifiche tardo-settecente-
sche erano visibili «nella parte interna, verso la porta 
d’ingresso, che dà nel parlatorio. Sebbene piccola, 
nondimeno quella chiesa si aveva il pavimento di por-
fido, con lavori di fino mosaico»9, verosimilmente gli 
stessi a cui si riferisce Rizzo Marino («Alcuni pezzi 
dei policromi marmo del prezioso pavimento ed al-
cune tessere musive, rinvenuti qualche anno addietro, 
nell’antico sito»10); negli anni ’30 del secolo scorso gran 
parte dell’antico monastero, col giardino e le rispettive 
cappelle, fu abbattuto per dar posto al nuovo edificio 
scolastico.
Tra le badesse, quella che più ha lasciato testimonianza 
epigrafica e araldica della sua illuminata committenza 
artistica – poiché le opere presentano iscrizione dedi-
catoria e stemma familiare (arma: fasciato di sei pezzi, 
di rosso e d’oro; col capo d’oro, caricato di un giglio di 
rosso) – è donna Caterina de Guglielmo, sorella di Pie-
tro notaio a Palermo, in carica dal 1518 al 1553, che 
provvede al restyling in chiave rinascimentale dell’ap-

Il baculo pastorale “gaginesco” di Paolo Gili per il monastero 
normanno di San Michele Arcangelo a Mazara del Vallo
Giovanni Travagliato
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parato figurativo della chiesa medievale: anzitutto, nel 
1524, un’acquasantiera gaginesca in marmo bianco soste-
nuta da colonnina tortile, che nel 1960 era «murata nel 
Cenacolo del Monastero»11; quindi si rivolge allo stesso 
Antonello Gagini (1530-1532), che in quegli anni (1532, 
1535-1537) realizzava col figlio Antonino il gruppo della 
Trasfigurazione nella Cattedrale mazarese12, per un cibo-
rio con tabernacolo e angeli adoranti al centro, i Santi 
Giovanni Battista e Benedetto Abate nelle nicchie laterali 
e il Padre Eterno benedicente nella lunetta, che Di Marzo 
vede «incastrato nella parete in fondo del parlatoio nel 
monastero […], giacché dovette esser tolto dalla chiesa 
di esso, dov’era pria»13 e che per volere del vescovo Nicola 
Maria Audino fu nel 1913 trasportato nella Cattedrale, 

oggi nella Cappella del Crocifisso14; a Fazio Gagini com-
missiona nel 1540 una Madonna della Concezione o della 
Grazia (completata dal fratello Giandomenico nel 1542, 
fino al 1784 venerata come Madonna di Trapani e posta 
nell’altare attualmente dedicato a S. Vito) e l’Arcangelo 
Michele titolare del monastero15.
Similmente, sempre grazie all’iscrizione incisa alla base 
del nodo (SOROR CA/TERINA DE G/UGLELMO 
<sic> PA/NORMITANA A/BATISSA SANCTI / 
MICAELIS), Maria Accascina per prima individuava 
la provenienza e le generalità della committente per 
«il baculo di argento […], della prima meta del 500, 
caratteristico per l’innesto delle forme ancora gotiche 
sulle classiche»16 (Figg.1-2), marchiato con aquila a volo 
basso e R.U.P. di Palermo, oggetto del nostro studio, 
del Regio Museo Nazionale (oggi a Palazzo Abatellis, 
inv. 8227), attribuendolo in uno studio successivo al 
palermitano Paolo Gili (doc. 1518-1566), «che con 
Bartolomeo Tantillo rappresenta dal terzo al quinto 
decennio del ‘500 l’orefice più illustre»17, autore di 
opere monumentali come la custodia del Duomo di 
Enna (1534), o la base del reliquiario a braccio di S. 
Agata (1532) e l’arca di S. Cristina (1540-1556) della 
Cattedrale di Palermo18. 
Ci troviamo davanti ad un’insegna ecclesiastica che 
coniuga, al contempo, i tipi «à sujets de piété», per la 
figura dei Santi destinatari della devozione della reli-
giosa committente, e «à decoration architecturale», per 
usare la classificazione antiquaria del Martin, che in-
dica come esempio un baculo pastorale del tesoro di 
San Firmino di Pamplona, pressoché coevo al nostro, 
con nodo poligonale a edicola architravata – ormai 
priva di ogni verticalismo gotico, ma pienamente rina-
scimentale –, e riccio a «plantes bulbeuses»19. Il Rizzo 
Marino, descrivendolo sommariamente («Il bacolo o 
pastorale misura m 1,65 di altezza, ed è un’importante 
opera di oreficeria della prima metà del 500, che riu-
nisce lo stile gotico e del rinascimento, come spesso 
avveniva in opere di quell’opera. Il fusto è di legno ri-
vestito di lamina sbalzata a spirale, diviso in cinque 
parti da anelli ornati, tanto in alto, che in basso, da 
foglie di acanto. Il nodo è costituito da un’edicoletta 
esagonale e le nicchie, divise da pilastrini dove sono 
addossate delle fiaccole, contengono statuine di Santi: 

Fig. 1. Paolo Gili, Baculo pastorale, argento sbalzato e cesellato con 
parti fuse, XVI secolo (1518-1553), Palermo, Galleria Regionale 
della Sicilia di Palazzo Abatellis.
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S. Benedetto e cinque sante palermitane. […] Al di-
sopra della edicoletta, due angioletti stanno in atto di 
suonare uno strumento a fiato. La voluta divisa da tre 
semplici anelli, è adorna di un elegante motivo di fo-
glie di acanto e di viticci, e termina colla statuetta di 
San Michele Arcangelo nell’atto di uccidere il drago»), 
ci informa che il prezioso manufatto, incamerato dal 
Demanio statale nel 1901 e destinato al Regio Museo 
Nazionale di Palermo, fu consegnato a malincuore 
dalla badessa donna Maria di Gesù Bono e Giacalone, 
e «fece mostra della sua bellezza artistica e fu molto 
ammirato a Milano nella sesta esposizione triennale dal 
maggio all’ottobre del 1936 (dal “Giornale di Sicilia” 
del 20 maggio 1936)»20. 
Concordando con quanto scritto sull’opera dagli stu-
diosi che se ne sono occupati in occasione di diverse 
esposizioni21, mi limiterò solo a qualche annotazione. 
A proposito delle statue realizzate a fusione a cera persa, 
all’interno del riccio e nelle nicchie conchigliate divise 
da paraste corinzie con candelabre del nodo sostenuto 
da delfini, mentre è talmente evidente la matrice gagi-
nesca che rimanda ai coevi retabli marmorei à la mode, 
al punto da farci ipotizzare la fornitura del disegno di 
progetto all’argentiere da parte di Antonello o Fazio 
Gagini su richiesta della committente, d’altra parte esse 
testimoniano ulteriormente dell’abilità scultorea – in 
argento come in legno – raggiunta dai membri della 
famiglia Gili, comunque influenzata dalle novità rina-
scimentali lombarde dei marmorari attivi in Sicilia già 
dalla seconda metà del XV secolo: si vedano gli stalli 
corali della Basilica di San Francesco d’Assisi (1515) o 
le statue dei Santi Vito (1532) e Nicola di Mira (quarto 
decennio del sec. XVI) del Museo Diocesano di Pa-
lermo, o il San Vito (1529) della Chiesa Madre di Ca-
rini, dalla chiesa eponima22.
L’opera ha subito diverse manomissioni nei secoli: il rac-
cordo filettato traforato neogotico tra nodo e asta sembre-
rebbe un’aggiunta di restauro; manca il puntale dell’asta; 
molti fori praticati ad intervalli regolari sul riccio, nonché 
sulla copertura e sul basamento del nodo, testimoniano 
l’alloggiamento di parti a fusione ormai perdute; alcune 
statuine presentano mutilazioni, il S. Michele manca delle 
ali e il Santo abate della parte superiore del baculo; man-
cano inoltre alcuni dei bracieri su balaustro antistanti le 

paraste; si riscontrano infine grossolane saldature tra le 
parti, ammaccature e altri danni dovuti all’usura.
Il riccio, bulinato a squame che rimandano concettual-
mente al tipo «à serpents» degli esemplari medievali23 e 
rivestito di foglie acantiformi, ha il profilo disseminato 
di volute a ricciolo e foglie accartocciate con funzione 
di gattoni gotici. Vi è inscritto un donatellesco e lau-
ranesco arcangelo Michele, in armatura romana con 
lorica muscolare e scudo con umbone centrale conico, 
che abbatte e trafigge con la lancia un mostruoso de-
monio (e non il drago, come finora sostenuto), il quale 
ricorda tipologicamente e nella postura non solo la ci-
tata statua marmorea titolare voluta dalla stessa suor 
Caterina, ma anche coeve immagini siciliane di Santi 

Fig. 2. Paolo Gili, Baculo pastorale, argento sbalzato e cesellato con 
parti fuse, XVI secolo (1518-1553), Palermo, Galleria Regionale 
della Sicilia di Palazzo Abatellis, (part.).
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guerrieri in legno o in marmo, ed è posta su capitello 
corinzio schiacciato con abaco artificiosamente arcuato 
e dalle volute angolari allungate, espediente ripetuto 
alla base del riccio, su colonna fogliata fiancheggiata 
dai due genietti alati tibicini, mentre al raccordo tra 
questo e il nodo troviamo un capitello ionico romano. 
Piuttosto che con San Benedetto, solitamente rappre-
sentato con lunga barba, proporrei di identificare il 
Santo abate imberbe incappucciato e benedicente con 
Mauro o Placido (1), e le cinque rimanenti Sante Ver-
gini con: anzitutto la patrona della badessa, Caterina 
d’Alessandria (ruota dentata, libro e testa di Massenzio 
ai piedi) (2); una Santa Vergine con palma e libro (3); 
probabilmente Agata (per il braccio destro piegato al 
petto che indicherebbe e pudicamente coprirebbe il 
seno reciso), comunque priva di attributo iconografico 
specifico (4); Margherita d’Antiochia (drago e libro) 
(5); un’altra anonima Santa simile alla 4 (6).
Il Gili non era nuovo a questo tipo di commissioni 
monastiche benedettine: realizza un baculo pastorale 
nel 1547-1548 «cum novi personagi, videlicet sei di 
baxo relevo a la lanterna <=nodo architettonico> et 
altri tri rilevati in meczo di ditta crocza» <=nel riccio, 
forse gruppo della Trasfigurazione?> per la badessa del 
SS. Salvatore di Erice24 ed un altro simile, stavolta in 
solidum con Giacomo de Garipoli, aveva eseguito nel 
1532-1533 per la badessa donna Antonina d’Aprea del 
monastero del Cancelliere di Palermo, «dovendo in-

castonarvi nel superiore finimento quaranta gemme e 
lavorarvi inoltre sei figurine di Santi» nel nodo, più una 
della Madonna col Bambino nel riccio25.
Ripropone verosimilmente un coevo esemplare in uso 
alla badessa pro tempore anche il baculo del San Be-
nedetto nello sportello laterale del “Trittico del Can-
celliere”, attribuito a Mario di Laurito, opera della 
metà del terzo decennio del XVI secolo, proveniente al 
Museo Diocesano di Palermo dal monastero di Santa 
Maria dei Latini (o “del Cancelliere”) dopo i bombar-
damenti del 1943, ma commissionato per Santa Maria 
delle Vergini di Palermo, entrambe di regola benedet-
tina26.
Concludendo, per la stessa chiesa di S. Michele sono 
documentate opere degli argentieri trapanesi Vincenzo 
Incrivaglia27 (corona del tronetto per l’esposizione del 
SS. Sacramento, 1819) e Giuseppe Costadura28 (manta 
della statua di San Vito, finanziata «collo spoglio di 
donna Caterina Caracappa e coll’elemosine delle 
Moniali» ex voto dopo il colera del 1837)29, a testi-
monianza della presenza ininterrotta delle religiose, a 
dispetto delle leggi eversive post-unitarie, che ha favo-
rito la conservazione in loco, l’uso e la continuità nella 
committenza delle preziose suppellettili ecclesiastiche, 
diversamente dai correligionari monasteri di S. Vene-
randa e S. Caterina (opere dei secc. XVI-XIX), in parte 
confluite nell’allestimento del Museo Diocesano “V. 
Ballatore»30.
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